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XXVII SETTIMANA T.O.

Anno C

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 6 ottobre 2019

XXVII DOMENICA T.O.  – Anno C
+ Dal Vangelo secondo Luca 17, 5-10

Se aveste fede!

In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Mons. Roberto Brunelli)

Ecco, soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede". Questa frase della prima lettura, tratta dallo scritto del poco noto profeta Abacuc, introduce il vangelo odierno (Luca 17,5-10), nel quale si intrecciano due temi. Il primo è appunto quello della fede, anzitutto per ricordare come, a differenza dei beni materiali che si hanno o non si hanno, il bene sommo della fede sia qualcosa di impalpabile e oscillante; va e viene secondo gli umori e le circostanze; talora risplende, guidando i pensieri e i comportamenti, ma talaltra evidentemente si oscura, se pensieri e comportamenti non sono in linea con il vangelo. Di qui la domanda formulata un giorno dagli apostoli: "Signore, accresci in noi la fede!" La desideravano più solida, più chiara, rendendosi conto che con la fede si trova in Dio la forza necessaria ad affrontare le delusioni, le avversità e ogni altra tribolazione, così come il rischio di smarrirsi tra le tentazioni quotidiane; con la fede si può superare l'egoismo e vivere l'amore autentico; solo con la fede si ottiene nella vita ventura la salvezza. Perciò, quanto più la fede è solida e chiara, tanto meglio; e dunque quella domanda degli apostoli dovrebbe divenire preghiera quotidiana di tutti i cristiani, consapevoli della comune fragilità. Il secondo tema è introdotto dalla breve parabola di un padrone esigente e insensibile, che pretende da un suo sottoposto un servizio instancabile; e si conclude con espressioni inquietanti: il padrone "avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto ciò che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare". La fase scuote e quasi indigna: dopo che si sono ‘tirati il collo' per il padrone, quei servi sono detti inutili! Chiaramente, quei servi siamo noi, mentre quel padrone è Dio: ma allora, il Dio della parabola contrasta con le innumerevoli altre espressioni di Gesù, il quale lo presenta come un Padre, anzi il più amoroso e premuroso dei padri. Per capire, bisogna ricondursi alle concezioni religiose di coloro ai quali Gesù parlava: essi pensavano che, se un uomo osserva la Legge di Dio, Dio "deve" contraccambiare (dandogli benessere, lunga vita, vittoria sui nemici e così via). Con il suo raccontino, invece, Gesù spiega che il rapporto tra Dio e l'uomo non è come quello tra un datore di lavoro e i suoi dipendenti, oggi tutelati dal sindacato e giustamente pronti a scioperare se il padrone non rispetta il contratto; né come quello tra i due contraenti di un patto, in cui uno ha il diritto di reclamare se l'altro non fa la sua parte. Il rapporto tra Dio e l'uomo somiglia piuttosto a quello tra due amici, tra due sposi, insomma tra persone che si amano e per il bene l'una dell'altra fanno tutto il possibile, senza stare a guardare l'orologio, senza sbandierarlo ai quattro venti, senza esigere medaglie di riconoscimento. Un impegno senza limiti e senza fine? Sì, perché non si può essere cristiani a intervalli; la fede e l'amore per Dio non possono conoscere "vacanze" durante le quali li si mette da parte, così come anche in vacanza il cuore batte, gli occhi vedono, e non si interrompe il respiro. Senza poi dimenticare che vivere "come Dio comanda" è nel vero interesse dell'uomo, e se l'uomo lo può fare è perché Dio stesso gliene ha dato la possibilità: gli ha dato l'intelligenza, il tempo, le forze, l'occasione. In questo senso "siamo servi inutili": l'espressione non ha l'apparente senso dispregiativo; vuole soltanto affermare il primato di Dio, dal quale nulla si può esigere perché, se viviamo "secondo Dio", a bene guardare ci limitiamo a rendergli - e solo in parte - quanto egli, con sommo amore, ci ha donato. Di qui la domanda, degli apostoli come di ogni cristiano consapevole: "Signore, accresci in noi la fede!"

PER LA PREGHIERA (Ti aspettavamo più grande)

Signore, 
ti aspettavamo più grande 
e vieni nella debolezza di un bambino. 
Ti aspettavamo a un'altra ora 
e vieni nel silenzio della notte. 
Ti aspettavamo potente come un re 
e vieni uomo, fragile come noi. 
Ti aspettavamo in un altro modo 
e vieni così, semplice. 
Quasi non possiamo riconoscerti, 
così uomo. 
Avevamo le nostre idee su di te, 
e vieni rompendo tutto ciò che avevamo previsto. 
Donaci la fede 
per credere in te e riconoscerti così, come vieni. 
Rendi forte la nostra speranza 
per avere fede in te con la semplicità con cui vieni a noi. 
Insegnaci a amare come ami tu, 
che essendo forte ti sei fatto debole 
per essere la nostra forza 
in tutti i momenti e nei secoli dei secoli. Amen. 

Lunedì 7 ottobre 2019

Beata Maria Vergine del Rosario

+ Dal Vangelo secondo Luca 10,25-37

Chi è il mio prossimo?

In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Chi è il mio prossimo? Non è una domanda ingenua quella rivolta a Gesù, ma una delle tipiche domande che i discepoli rivolgevano ai rabbini. Prossimo è chi ti sta vicino, il tuo connazionale, quello della tua tribù e della tua razza. Quindi lo devi amare e rispettare, gli altri, pazienza. Gesù, invece, ribalta la prospettiva, e ribalta anche lo sprovveduto dottore della legge! È il samaritano il protagonista della parabola, lo straniero, il clandestino che, nel momento del bisogno, è l'unico che si ferma. Non come i devoti e i preti che tirano diritto, con tutte le loro sane e sacrosante ragioni. Ma tirano diritto. È l'odiato e disprezzato samaritano da imitare, nel suo prendersi cura, farsi carico, pagare di persona. Così è l'amore, amici: lontano dalla teoria e ben saldo nella pratica, declinato nelle mille sfumature che la vita ci propone. E Gesù provoca il discepolo, e noi: "non chiederti chi ti è prossimo, ma a chi sei disposto di farti prossimo?". Proprio le persone più antipatiche, più difficili, più meschine, quelli che consideriamo l'avversario e il nemico sono il nostro prossimo di cui farci carico. Lasciamo pure che questa parola ci imbarazzi, ci giudichi, ci scomodi: abbiamo tutta la vita per convertirci!
PER LA PREGHIERA (Preghiera dei giovani alla Vergine del Rosario)

Vergine del Rosario, 
giovane donna di Nazaret, 
benedetta fra tutte le donne, 
incanto della terra e del cielo, 
scelta come fiore 
dal giardino del mondo, 
per essere la Madre 
del più bello tra i figli dell'uomo, 
a te affido e consegno la mia vita. 
Tu hai dato alla luce Gesù, 
figlio di Dio fatto uomo. 
Ai piedi della croce 
sei diventata madre di tutti gli uomini. 
Madre mia, tienimi per mano 
illumina i miei passi, 
sostienimi nella prova 
ottienimi gioia e speranza 
nel cammino degli anni. 
Per te non fu facile, o Madre, 
capire il disegno di Dio: 
fu avventura di grazia, 
tra Betlemme e il Calvario, 
la tua missione e il tuo destino. 
Aiutami a trovare la mia strada: 
strada di amore e strada di lavoro, 
strada di pace, tra i mille scogli 
e le tante insidie del nostro tempo. 
Vergine del Rosario, 
portami passo dopo passo 
dentro il mistero di Gesù: 
che io lo conosca e lo ami, 
fino ad essere sempre più suo, 
fino ad essere "lui"; 
ed ogni grano della tua corona, 
sia un passo di amore, 
fino al traguardo dell'eterna gioia. Amen. 

Martedì 8 ottobre 2019
s. Pelagia

+ Dal Vangelo secondo Luca 10, 38-42

Marta lo ospitò. Maria ha scelto la parte migliore.

In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)

Marta e Maria, le due sorelle, in modi diversi, ma sicuramente con amore, accolgono Gesù nella loro casa. Marta è tutta intenta a prestare i servizi per rendere onore all’ospite divino. Maria siede ai suoi piedi affascinata dall’ascolto della sua Parola. Atteggiamenti diversi, che mirano però all’unico intento di prestare la migliore accoglienza al Signore. Il lamento di Marta, che si sente sola a servire il Signore è l’eco della storia di tanti filantropi e operatori di bene che stentano a capire che nella casa del Padre ci sono malte mansioni e diversi sono i doni e i carismi che ci vengono dati per operare nella sua messe. Non tutti, ancora oggi sono in grado di valutare il ruolo di tante anime, che, come Maria, sono ai piedi di Gesù, in una continua preghiera: ancora è frequente il lamento di molti affaccendati del mondo, che in modo più o meno palese, si lamentano e contestano i consacrati e le consacrate, che nel silenzio dei loro monasteri o conventi, spendono tutta la loro vita, intenti in modo esclusivo, alla contemplazione e alla preghiera. Gesù ancora una volta direbbe che costoro si sono scelto “la parte migliore”, affermando concretamente il primato della preghiera. Molti motori dello spirito si muovono di fatto per quella divina energia che sgorga, per la preghiera di tante Marie, dal cuore stesso di Dio ed è la forza più potente ed efficace che smuove il mondo nella giusta direzione. 

PER LA PREGHIERA (Jaen Monbourquette) 

Voglio perdonarmi: 
di inseguire la stella inaccessibile, 
di essere fragile, di aver vergogna del mio dolore, 
di accusarmi nella sventura, 
di mantenere il desiderio di una perfezione irraggiungibile, 
di essermi reso complice del mio persecutore, 
di essermi messo fuori del mio cuore, 
di aver rimuginato accuse offensive nei miei confronti, 
di non essere stato capace di prevedere tutto, 
di odiarmi senza compassione, 
di sentirmi impotente ad accordare il perdono agli altri. 
In breve, voglio perdonarmi di essere umano.

Mercoledì 9 ottobre 2019
s. Dionigi
+ Dal Vangelo secondo Luca 11,1-4

Signore, insegnaci a pregare.
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Mons. Vincenzo Paglia)

Dai racconti evangelici emerge con estrema chiarezza che la preghiera è una dimensione essenziale nella vita di Gesù. Più volte si narra di Gesù che si ritira in preghiera in luoghi appartati, e spesso di notte. Era per i discepoli una esperienza del tutto singolare. Essi con attenzione osservavano il loro maestro pregare. Luca racconta che al termine di uno di questi momenti di preghiera di Gesù un discepolo gli chiede: "Signore, insegnaci a pregare". È una domanda bella che dobbiamo fare anche nostra. Abbiamo, infatti, bisogno di apprendere a pregare, e a pregare come pregava Gesù, con la stessa fiducia e la stessa confidenza che egli aveva verso il Padre. Gesù si rivolgeva al Padre, appunto, come Figlio, qual egli era. E così vuole che facciano anche i suoi discepoli. La prima parola che egli mette sulle loro labbra è "abba", il tenero appellativo con cui i bambini si rivolgevano al padre. Subito chiarisce che si tratta di un Padre che è comune a tutti noi, un Padre "nostro", appunto. Nella preghiera la prima attitudine richiesta è riconoscersi figli, bambini che si affidano totalmente al Padre comune. Seguono, quindi, le parole di lode a Dio perché il suo nome sia lodato e il suo regno venga presto tra gli uomini; e poi Gesù ci fa' chiedere il pane per la vita quotidiana ed anche il perdono vicendevole: pane e perdono, due dimensioni essenziali per la nostra vita.
PER LA PREGHIERA (Pierfortunato Raimondo)
Sono cristiano, mio Dio, nel nome del Padre. 
Insegnami 
a rendere evidente il suo abbraccio nel mio: 
gratuito, creativo, appassionato e sempre vivo. 
Sono cristiano, mio Dio, nel nome del Figlio. 
Insegnami 
a rendere trasparente il suo volto nel mio: 
accogliente, energico, meravigliato, positivo. 
Sono cristiano, mio Dio, nel nome del Santo Spirito. 
Insegnami 
a rendere presente il suo respiro nel mio: 
leggero, giocoso, potente, infinito. 
Sono cristiano, mio Dio, nel nome della Trinità. 
Insegnami a rendere concreto il suo Amore nel mio: 
incapace di Essere senza vivere la comunione 
di almeno tre Persone.

 

Giovedì 10 ottobre 2019
s. Daniele

+ Dal Vangelo secondo Luca 11,5-13

Chiedete e vi sarà dato.
In quel tempo, Gesù disse ai discepoli: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Il Signore prende sul serio la nostra richiesta di insegnarci a pregare. Ci ha detto le parole, le ha messe sulle nostre labbra, a noi di calarle nel cuore. E poi ci spiega come dire, per fare in modo che le parole smuovano la nostra indifferenza, crescano in noi per renderci veramente discepoli. E insegna: dobbiamo pregare con insistenza, senza scoraggiamento, come fa quel tale che riceve la visita di un ospite e chiede aiuto ad un vicino. Dobbiamo pregare per gli altri, anzitutto, perché la preghiera sia manifestazione della nostra attenzione a chi ci sta attorno. Non chiede per sé, l'uomo della parabola, ma per l'amico. Dobbiamo pregare come chi sa di ottenere; come chi chiede cose buone ad un Padre, non ad un despota. È inutile una preghiera che si rivolge ad un potente da corrompere, inutile la preghiera di chi si inventa una relazione con Dio che non ha mai avuto, inutile e sterile perché cerca di piegare Dio alla propria volontà e non di lasciare che sia la sua volontà a illuminare la nostra preghiera. Chiediamo il bene, allora, ma chiediamo soprattutto di capire cosa è bene per noi, cosa veramente ci aiuta a crescere e a diventare figli...
PER LA PREGHIERA (A. Dini) 

Non penso mai, Signore, 
che la gente, al termine della mia vita, 
possa dire la stessa cosa 
che ha detto di te, vedendo le tue opere: 
"Ha fatto bene ogni cosa". 
E nemmeno mi aspetto 
che, quando giungerò davanti alla porta del cielo, 
tu mi dica: "Vieni, servo fedele". 
Sarebbe già tanto che la gente potesse dire: 
"Ha sbagliato poche volte", 
e che tu mi accogliessi dicendomi: 
"Vieni lo stesso, anche se qualche volta 
mi hai fatto fare brutta figura!". 
Ho tanti difetti, Signore, 
e non sono pochi i miei peccati. 
Spesso faccio anche il sordo 
quando la tua parola mi scomoda troppo. 
Tocca anche me, Signore, 
con la mano della tua grazia, 
affinché mi cada di dosso 
lo sporco e il difettoso che c'è 
così che sia sempre meno indegno di te 
giacché sento dentro di me 
la tristezza per non essere giunto alla tua perfezione. 
Tocca anche me, Signore, con la tua mano amorosa, 
perché possa arrivare almeno ad una sufficienza. 
Sarebbe già tanto per me! Amen.

Venerdì 11 ottobre 2019
s. Giovanni XXIII

+ Dal Vangelo secondo Luca 11,15-26 

Se io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. 
In quel tempo, [dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio,] alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Casa di preghiera San Biagio) 

Nonostante i segni che pone, Gesù è continuamente osteggiato dai suoi nemici. Di fronte all’innegabile ed ennesimo prodigio compiuto nel liberare un indemoniato, alcuni lo accusano di essere solidale con satana, cioè lui stesso indemoniato. Gesù risponde alle loro accuse con un ragionamento più che logico: se Satana va contro se stesso come può sostenersi il suo regno? 

Passa poi ad indicare da dove gli viene il potere di assoggettare lo spirito maligno: è con il “dito” di Dio che scaccia i demoni. 

L’espressione “dito di Dio” sta per potenza di Dio, indica cioè quella forza benefica che ha creato l’universo e, con cura tutta particolare, ha plasmato l’uomo. Il libro della Genesi, nel suo linguaggio plastico, mostra appunto Dio intento a modellare con le proprie “dita” la sua creatura privilegiata. Geremia, a sua volta, introduce l’immagine del vasaio, invitando a portare lo sguardo sulle dita abili dell’artigiano che forgia, elimina, rimpasta finché l’opera non sia perfetta. Ebbene, quello stesso “dito” è ora in azione per ri-creare l’uomo e restituirlo a quella primitiva bellezza, che la presenza del male ha offuscato. Nell’espressione: “Se io scaccio i demoni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio”, è presentata, allora, sinteticamente l’opera redentiva di Gesù. È lui il forte che, con “il dito di Dio”, soggiogherà Satana, sottraendogli la preda. L’uomo, restituito alla sua libertà e dignità di figlio, avrà nuovamente accesso nel Regno di Dio. 

Oggi, nel mio rientro al cuore, visualizzerò il divino Vasaio che mi ha plasmato con cura amorevole e con maggiore tenerezza mi ha restituito a me stesso. Lo ringrazierò pregando: Padre buono, le tue mani mi hanno fatto e formato con infinita tenerezza. Gesù mi ha redento e mi ha nuovamente dischiuso le porte del tuo Regno. Lo Spirito Santo mi sostiene perché non torni ad assoggettarmi al giogo della schiavitù. Di questo ti lodo e ti benedico Santa Trinità!
PER LA PREGHIERA (Benedetto XVI)

Volto Santo di Cristo, 
luce che rischiara le tenebre del dubbio e della tristezza, 
vita che ha sconfitto per sempre il potere del male e della morte, 
sguardo misterioso 
che non cessa di posarsi sugli uomini e i popoli, 
volto celato nei segni eucaristici 
e negli sguardi di coloro che ci vivono accanto, 
rendici pellegrini di Dio in questo mondo, 
assetati d'infinito e pronti all'incontro dell'ultimo giorno, 
quando ti vedremo, Signore, "faccia a faccia", 
e potremo contemplarti in eterno nella gloria del Cielo. 
Maria, Madre del Volto Santo, 
aiutaci ad avere "mani innocenti e cuore puro", 
mani illuminate dalla verità dell'amore 
e cuori rapiti dalla bellezza divina, 
perché, trasformati dall'incontro con Cristo, 
ci doniamo senza riserve ai fratelli, 
specialmente ai poveri e ai sofferenti, 
nei cui volti riluce l'arcana presenza 
del tuo Figlio Gesù, 
che vive e regna nei secoli dei secoli. 
Amen!

Sabato 12 ottobre 2019
s. Serafino

+ Dal Vangelo secondo Luca 11,27-28

Beato il grembo che ti ha portato! Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio.

In quel tempo, mentre Gesù parlava, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». 

Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Lino Pedron)

La felicità e l'onore di una donna dipende dai figli che essa ha generato e nutrito. Una donna del popolo è profondamente toccata dalla grandezza di Gesù. Egli rovescia il dominio di satana e porta la salvezza. La fama del figlio si riflette anche sulla madre. La madre di Gesù è da lodare. La grandezza di Gesù rende grande anche la madre. Ma questa lode potrebbe essere interpretata male. La maternità fisica, da sola, non è motivo sufficiente per essere chiamata beata. Molto più è da proclamare beato chi ascolta la parola di Dio e la osserva. Maria ha ascoltato, ha creduto a ha messo in pratica. Essa è beata perché è la madre di Gesù, il vincitore dei demoni e il Salvatore; ma lo è molto di più perché ascolta e osserva la parola di Dio. Il grido della donna "beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!" riecheggia quello di Elisabetta: "Benedetta tu tra le donne e benedetto il frutto del tuo seno" (Lc 1,42). Ma Elisabetta aveva aggiunto anche il motivo ultimo di questa beatitudine: "Beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore" (Lc 1,45). E Gesù riprende questa motivazione, dicendo: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!" (v.28). La grazia e la grandezza di Maria non scaturiscono dalla sua maternità fisica, ma dall'adempimento della volontà di Dio. La sua beatitudine consiste nell'aver ascoltato e accolto la sua parola con il cuore e la mente e soprattutto di averla messa in pratica. La parola è la volontà di Dio che le chiede di prendere un posto accanto al figlio, nonostante che lei non ne colga sempre tutta la portata e le conseguenze. Ma questo posto accanto a Gesù è disponibile a tutti: dipende solo dalla capacità di ascolto e di accoglienza della parola di Dio e dal metterla in pratica. Maria si distingue nella Chiesa per la sua fedeltà alla proposta di Dio. Tutti possono salire fino a lei, purché vivano come lei. Invece di invidiare Maria, dobbiamo imitarla nell'ascolto e nella pratica della parola di Dio. 

La vera beatitudine è Gesù. Egli, Parola eterna del Padre fatta carne nell'obbedienza, è nuovamente Parola nell'annuncio del vangelo per incarnarsi in quanti l'accolgono. La maternità di Maria, prima che nel ventre, fu nella mente e nel cuore. Ella obbedì, e per questo fu madre. La sua beatitudine si estende a tutti coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica. 

PER LA PREGHIERA (Fonte non Specificata)
Dio onnipotente ed eterno,
con tutto il cuore ti lodiamo,

per la grande gloria dei tuoi santi Angeli. 

Ti ringraziamo per la loro meravigliosa saggezza, 

la forza suprema e la bellezza radiosa;
e per il loro grande potere sempre posto al Tuo servizio.
Fa' che, seguendo il loro splendido esempio,
possiamo dedicarci completamente all'aiuto dei nostri Fratelli. 

Per Cristo nostro signore. Amen.
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